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Le studentesse 
« protagoniste » 

Dagli istituti femminili la volontà delle ragazze di non essere « casalinghe di-
plomate » ma di divenire lavoratrici qualificate - Il legame coi decreti delegati, 
la riforma della scuola e gli sbocchi professionali - Il lavoro dei Comitati unitari 
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Il successo dello sciopero 
e della manifestazione pro­
mossa il 19 dicembre scorso 
dal Comitati Unitari disile 
scuole femminili di Roma, il 
combattivo corteo di migliaia 
di studentesse delle scuole e 
degli istituti magistrali, tecni­
ci e professionali femminili 
e professionali per il com­
mercio, che ha sfilato per 
le vie della capitale, l'appas­
sionata assemblea conclusiva 
al teatro Eliseo, possono es­
sere apparsi a qualcuno sol­
tanto singolari e pittoreschi, 
o aver destato in altri sor­
presa. 

In realtà, tale manifesta­
zione non è stata davvero 
un episodio di spontaneumo 
studentesco; essa testimonia 
invece la maturazione e il 
consolidarsi di un movimen­
to cominciato in queste scuo­
le più di un anno fa, quando 
cioè, per la prima volta nella 
storia delle lotte studentesche, 
le ragazze delle scuole fem­
minili hanno partecipato In 
massa e con una propria ori­
ginale collocazione alla gior­
nata di lotta indetta nel no­
vembre "73 dai Comitati uni­
tari di Roma e poi allo scio­
pero nazionale promosso da­
gli organismi studenteschi au­
tonomi (OSA) il 24 gennaio 
di quest'anno, cosi contri­
buendo anche a dare al nuovo 
movimento degli studenti la 
sua caratteristica di reale 
movimento di massa e non 
di aggregazione di sole èlites 
politicizzate. 

Con tale partecipazione le 
studentesse cominciavano ad 
esprimere la loro volontà di 
uscire dall'isolamento e di 
sottrarsi ad una discrimina­
zione che si era manifestata 
persino nella loro assenza 
dalla lotta studentesca degli 
anni precedenti. Una delle 
parole d'ordine della recente 
manifestazione di Roma — 
«almeno nella lotta ci siamo 
conquistate la parità » — e-
sprimeva sinteticamente ad 
un tempo la molla princi­
pale che le aveva spinte alla 
lotta e la consapevolezza di 
aver trovato nei Comitati 
unitari l'organizzazione capa­
ce di sostenerla e racco­
glierla. ' * • 

Nella storia di quest'anno 
di partecipazione delle scuole 
femminili alla lotta studen­
tesca si è venuta via via 
enucleando con sempre mag­
giore evidenza una costante, 
che ha avuto un primo mo­
mento di precisazione nello 
sciopero che le scuole fem­
minili hanno fatto da sole 
in occasione della giornata 
dell'8 marzo 1974, nonché nel­
le assemblee sul referendum 
e nella folta partecipazione 
di delegazioni alla manife­
stazione nazionale dell'UDI 
per la riforma del diritto di 
famiglia. 

Infatti, proprio partendo 
dall'aspirazione ad uscire dal­
l'isolamento mediante la par­
tecipazione alla lotta gene­
rale degli studenti, si è ve­
nuta sviluppando nelle stu­
dentesse una più completa co­
scienza della loro condizione 
specifica: la coscienza c:oè 
della particolare gravità della 
situazione delle scuole fem­
minili. 

Le studentesse si sono rese 
conto che le loro scuole erano 
anche più dequaliiicate delle 
altre, ancor più lontane delle 
altre da un rapporto con il 
mercato del lavoro, che 1 ti­
toli rilasciati da queste scuoio 
offrivano ancor meno degli 
altri reali sbocchi professio­
nali. 

Non a caso il termine »'.Tit­
ti femminili » si è subito ai-
fermato. 

E' questo l'elemento ogget­
tivo che ha determinato il 
progressivo estendersi del 
movimento, l'entrata in cam­
po di un sempre maggior nu­
mero di scuole lemmimh, 
questo l'elemento oggettiva­
mente unificante per studen­
tesse che frequentano scuole 
in realtà molto diverse fra 
loro. 

Ma il fatto nuovo emerso 
il 19 dicembre a Roma non 
è solo la crescita quantita­
tiva del movimento, ma l'ac­
quisizione di una nuova co 
scienza politica: da un iato 
si è venuta precisando la 
consapevolezza che il supera­
mento dei ghetti femminili 
comporta una battaglia per 
la riforma della scuola e de­
gli ordinamenti della scuola 
media superiore; dall'altro, la 
scoperta che la discrimina­
zione delle ragazze nella scuo­
la non è che un aspetto della 
questione femminile: le stu­
dentesse si sono accorte d. 
essere destinate a un ruolo 
predeterminato nella società, 
ruolo in cui non si ricono­
scono e che intendono conte­
stare sin da ora. 

Questo è emerso con estre­
ma chiarezza dagli slogans 
della manifestazione di Ro­
ma; significativa innanzitutto 
la parola d'ordine centrale 
della manifestazione: « Non 
vogliamo più essere casalin­
ghe diplomate, ma lavora­
trici qualificate », parola d'or­
dine ripresa e articolata in 
centinaia di cartelli e di slo­
gans e in tutt i gli interventi 
che si sono succeduti nella 
assemblea conclusiva della 
manifestazione: «Non voglia­
mo più cucire, vogliamo stu­
diare »; « non vogliamo più 
essere gli angeli del foco­
lare »; 't la maestra non è 
una casalinga a mezzo tem­
po»; « si alla scuola unica, 
no ai ghetti femminili ». 

Del tutto coerenti a que­
sta impostazione erano gli 
obiettivi immediati della ver­
tenza, che il giorno preceden­
te erano stati illustrati da 
delegazioni di ragazze ai 
gruppi parlamentari e al mi­
nistero della Pubblica Istru­
zione: la sostituzione, alme­
no parziale dell'economia do­
mestica, che ancora si stu­
dia nei tecnici e nei pro­
fessionali femminili, con altre 
materie e forme di speri­
mentazione utili alla forma­
zione culturale e professio­
nale delle studentesse; la spe­
rimentazione generalizzata 
negli Istituti e nelle scuole 
magistrali e la riqualifica­
zione del tirocinio, intesi co­
me strumenti per dare più 
elevati contenuti professionali 
al ruolo della maestra. « Vo­
gliamo studiare meglio », era 
lo slogan degli istituti ma­
gistrali, «per insegnare me­

glio ». ' 
Tali obiettivi sono anche 

stati posti come componenti 
della piattaforma program­
matica con cui queste ra­
gazze si preparano a parte­
cipare alla prossima elezione 
degli organismi collegiali del­
la scuola previsti dal decreti 
delegati: esse si preparano 
quindi a farne una battaglia 
articolata e continua. i 

Tutte queste rivendicazioni 
vengono intese anche, e forse 
sostanzialmente, come un pri­
mo momento di rottura del 
ghetto: la battaglia sull'eco­
nomia domestica assume In 
questo contesto un valore em­
blematico. 

Da questa matrice scatu­
risce in modo strutturale e 
non semplicemente solidari­
stico il collegamento con 11 
movimento di emancipazione 
femminile e con il movimen­
to operaio, collegamento che 
si è espresso nella' manife­
stazione di Roma con l'ap­
poggio alla vertenza delle In­

segnanti della scuola materna 
statale per :1 tempo pieno e 
per nuove assunzioni, con la 
richiesta di aprire I 28 asili 
nido già costruiti a Roma e 
chiusi da mesi (significativo 
il cartello che hanno por­
tato le ragazze dell'istituto 
per puericultrici A. Diaz: 
« Dicono che gli asili non si 
aprono perchè non si trova 
il personale. Ma noi chi sia­
mo? »); con la generale ri­
vendicazione della estensione 
del servizi sociali, « per ren­
dere — come le ragazze di­
cevano — la città per tutti 
più umana, per assicurare la 

dignità e i diritti della donna». 
La battaglia per la riforma 

della scuola, per il diritto 
allo studio e al lavoro, è 
divenuta, dunque, una bat­
taglia di emancipazione, una 
battaglia per affermare la 
volontà delle ragazze di vi­
vere una vita diversa da 
quella delle loro madri. 

Giulia Rodano 
Un momento della manifestazione - delle studentesse degli 
il 19 dicembre 

istituti femminili, svoltasi a Roma 

Gli organi collegiali avviano un processo di rinnovamento 

Rivalutato il ruolo degli insegnanti 
dalla democratizzazione della scuola 

Fino a ieri relegati in una posizione subordinata, i docenti possono acquistare nuova dignità professionale dall'instaurazione nella 
scuola di diversi rapporti con la società - Il giudizio di Angelo Pescarini, assessore della P.l. nella regione Emilia-Romagna 
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Le nuove scadenze elettorali 
Calendario degli adempimen­

ti per lo svolgimento delle 
lezioni nelle scuole mater­
ne ed elementari 

Non oltre il 26 dicembre 1974 
Costituzione della commissione 

elettorale. 

Non oltre il 15 gennaio 1975 
Formazione degli elenchi degli 

elettori, da depositare nella 
segreterìa della scuola. 

Dalle ore 9 del 20 gennaio alle 
ore 12 del 25 gennaio 1975 

Presentazione delle liste dei 
candidati. 

Dal 22 gennaio al 7 febbraio 
1975 

Illustrazione dei programmi e 
presentazione dei candidati. 

Non oltre il 4 febbraio 1975 
Costituzione ed insediamento 

dei seggi elettorali. 

Dalle ore 8 alle ore 20 del 
9 febbraio 1975 

Svolgimento delle votazioni. ' 

Gli organi collegiali sono con­
vocati non oltre il 35° giorno 
dalla data di proclamazione de­
gli eletti. 

Calendario dgell adempimen­
ti per lo svolgimento delle 
elezioni nelle scuole medie 

Non oltre il 2 gennaio 1975 
Costituzione della commissione 

elettorale. 

Non oltre il 22 gennaio 1975 
Formazione degli elenchi degli 

elettori, da depositare nella 
segreteria della scuola. 

Dalle ore 9 del 27 gennaio alle 
ore'12 del 1° febbraio 1975 

Presentazione delle liste dei 
candidati. 

Dal 29 gennaio al 14 febbraio 
1975 

Illustrazione dei programmi e 
presentazione dei candidati. 

Non oltre 1*11 febbraio 1975 
Costituzione ed insediamento 

dei seggi elettorali. 

Dalle ore 8 alle ore 20 del 
16 febbraio 1975 

Svolgimento delle votazioni. 

Gli organi collegiali sono con­
vocati non oltre il 35° giorno 
dalla data di proclamazione de­
gli eletti. 

Calendario degli adempimen­
ti per lo svolgimento delle ° 
elezioni ' negli Istituti e ' • 
scuole di istruzione secon­
daria superiore ed artistica 

Non oltre il 9 gennaio 1975 
Costituzione della commissione , 

elettorale. 

Non oltre il 29 gennaio 1975 
Formazione degli elenchi degli -

elettori, da depositare nella 
segreteria dell'istituto. 

Dalle ore 9 del 3 febbraio alle 
ore 12 dell'8 iebbraìo 1975 

Presentazione delle liste dei 
candidati. 

Dal 5 febbraio al 21 febbraio 
1975 

Illustrazione dei programmi e 
presentazione dei candidati. 

Non olire il 18 febbraio 1975 
Costituzione ed insediamento 

dei seggi elettorali. 

Dalle ore 8 alle ore 20 del 
23 febbraio 1975 

Svolgimento delle votazioni. 

Gli organi collegiali sono con­
vocati non oltre il 35° giorno 
dalla data di proclamazione de­
gli eletti. 

PROPOSTE CONCRETE SULL'ATTIVITÀ' DEI CONSIGLI 

Dalle assemblee di classe dei genitori 
prime esperienze di programmi unitari 

Superata quasi dovunque l'impostazione burocratica degli incontri iniziali, padri e madri discutono adesso su un terreno 
di interessi comuni - Isolate le posizioni che puntano sulla divisione - Smascherate le manovre di chi favorisce l'assenteismo 

Le numerose assemblee di 
classe dei genitori che si sono 
tenute prima delle vacanze 
natalizie offrono ricco ma­
teriale di esperienze sul qua­
le si può già fare un iniziale 
bilancio. 

Un elemento comune alle 
riunioni delle elementari e 
delle medie (per le superiori 
il discorso è alquanto diverso) 
è il superamento abbastanza 
rapido del tono burocratico 
che ha contraddistinto le pri­
me riunioni tenutesi sotto la 
egida degli insegnanti, dei 
presidi e dei direttori per la 
illustrazione delle norme ele*.-
torali. In queste occasioni, il 
più delle volte il dibattito fra 
i genitori è risultato impac­
ciato dalla scarsa conoscen­
za del meccanismo della leg­
ge e dal non ancora del tut to 
superato rapporto di subordi­
nazione nei confronti dei do­
centi. Nelle assemblee suc­
cessive, però, l'imbarazzo è 
stato quasi sempre vinto — 
di solito è avvenuto in una 
seconda riunione alla quale 
l'insegnante non ha parteci­
pato — ma i genitori si sono 
trovati davanti a un altro 
ostacolo. Di cosa parlare? 
Come conoscersi abbastanza 
da iniziare un dibattito che 
portasse a orientarsi sui no­
minativi per il Consigli" di 
classe? 

Qualche Intervento a so­
stegno della messa al bando 
degli argomenti « politici » in 
nome di una non meglio pre­
cisata « apoliticità» « indi-

snsabile » per il « bene» 

della scuola, e qualche pro­
posta a «non andare per le 
lunghe » e a prender» atto. 
quindi, seduta stante a indi­
pendentemente da qualsiasi 
scambio di opinioni, dei ge­
nitori che avessero tempo li­
bero da dedicare al Consi­
glio hanno spesso provocato 
confusione e incertezza nella 
discussione. 

In queste situazioni, hanno 
assolto a un ruolo positivo 
quei genitori che « hanno rot­
to il ghiaccio » partendo dalla 
situazione concreta, di ogni 
singola classe. 

Hanno cominciato con lo 
elencare una se r;e di ele­
menti da loro ritenuti positivi 
in quella specifica classe (per 
esempio, il metodo con cui 
questo o quell'insegnante 
spiega la propria materia; 
la buona iniziativa di un do­
cente — dalla costituzione di 
una bibliotechina alla discus­
sione con gli alunni di un 
avvenimento di attualità, di 
un film, di un programma 
televisivo —; l'atmosfera di 
lavoro comune e di parteci­
pazione attiva suscitata dalla 
maestra attorno ad un gior­
naletto da ciclostilare, ecc.) 
per poi cassare alle osserva­
zioni critiche, non esposte pe­
rò in 'orma aggressiva, ma 
con equilibrato spirito di con­
fronto, teso a suscitare il con­
tributo degli altri genitori. 
(Per esempio, una materia 
appare . ai bambini arida o 
noiosa: perchè?; le interro­
gazioni di un docente inti­
midiscono o confondono gli 

alunni: a cosa è dovuto?; 
i'anno scorso la classe non è 
mai a uscita » nel quartiere, 
oppure lo ha fatto con mo­
tivazioni che non hanno inte­
ressato gli alunni: come agire 
per non ripetere anche que­
st'anno l'errore?; e. ancora, 
critiche ad un determinato 
testo, o al modo con cui sono 
stati assegnati i buoni-libro o 
ai criteri di formazione delle 
classi: l'aver messo, per e-
sempio, i bambini di una de­
terminata zona tutti nella 
stessa classe ha creato una 
negativa omogeneità sociale, 
che sarebbe opportuno evitare 
l'anno prossimo nella crea­
zione delle I classi, ecc.). 

Molto spesso il padre o la 
madre che hanno impostato 
in questi termini il proprio 
intervento hanno suscitato la 
attenzione degli altri genitori 
ed hanno avuto anche la pos­
sibilità di trattare, magari 
in un intervento successivo, 
anche questioni più generali 
(antifascismo, demociazia, ri­
forma della scuola, diritto 
allo studio, ecc.) che sono 
apparse così strettamente col­
legate alla concreta situazione 
di quella determinata classe e 
sono state perciò seguite con 
notevole interesse. 

Spesso si è suscitato cosi 
un dibattito vivace a cui 
hanno partecipato numerosi 
intervenuti. Si è compiuto in 
questo modo un primo passo 
per conoscersi e per confron­
tarsi su questioni che stanno 
a cuore alla stragrande mag­
gioranza dei padri e delle 

madri è si è scoperto che 
sono moltissime le cose sulle 
quali si è d'accordc e sulle 
quali quindi si possono im­
pegnare in un programma 
comune i genitori da eleg­
gere al Consiglio di classe. 

Si è constatato il più delle 
volte che alcuni pregiudizi 
iniziali (confusione fra la non 
« partiticità » della campagna 
elettorale scolastica e la sua 
« politicità »; fra l'esigenza di 
studi seri e qualificati e la 
richiesta di un'istruzione no­
zionistica e dogmatica, ecc.) 
sono stati facilmente fugati 
non già con una polemica ag­
gressiva ma con la ragionata 
denuncia degli errori conte­
nuti in certe formule passi­
vamente acquisite da molti 
come «ottimali» per una «buo­
na scuola», ma mai sotto­
poste a una riflessione cri­
tica. Si è in tal modo in 
numerosi casi giunti alla con­
clusione che la signora che 
frequenta la parrocchia con­
divide le preoccupazioni del 
lavoratore militante del sin­
dacato e della madre simpa­
tizzante di un partito di si­
nistra. Si sono cosi isolati 
gli «oltranzisti» — finora 
veramente, assai pochi — che 
si sono fatti portatori di tesi 
di divisione e di ostracismo 
preconcette, e si è, almeno 
in parte, squalificato l'atteg­
giamento di quegli assenti 
dalle riunioni che, sottratti al 
dibattito contano di presen­
tarsi all'ultimo momento solo 
per essere votati su designa­

zioni fatte al dì fuori della 
comune discussione. Su queste 
basi spesso si sono già rag­
giunti accordi su programmi 
concreti in base ai quali si 
sono date indicazioni di no­
minativi da votare. 

La proposta di visite che 
portino la classe nei luoghi 
di lavoro dei singoli genitori 
di utilizzazione di una parte 
dei fondi della cassa scola­
stica per alcuni libri sui cui 
titoli si concorda; la decisione 
di proporre ad un determi­
nato insegnante uno scambio 
di idee coi genitori su alcune 
questioni didattiche, natural­
mente nel pieno rispetto delia 
sua libertà d'insegnamento, 
un programma per la cele­
brazione del 30. delia Resi­
stenza (con un incontro degli 
alunni con qualche genitore 
che ha partecipato alla Lotta 
di liberazione, la lettura di 
brani di un libro interessante. 
la visita a qualche località 
dove è avvenuto un fatto della 
Resistenza, una piccola mo­
stra di foto, disegni, ecc. de­
gli alunni sullo stesso tema, 
ecc.) e diecine di altri spunti 
di questo tipo si ritrovano 
negli schemi di programmi 
di classe, che hanno incon­
trato l'approvazione della 
quasi totalità dei genitori di 
una classe e sulla base dei 
quali si sono spesso fatti già 
i nominativi sui quali far con­
vergere l voti per il Con­
siglio di classe. 

ITI. ITI. 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA, dicembre. 

Quando parla degli inse­
gnanti, l'assessore all'istruzio­
ne e alla cultura della Regio­
ne Emilia-Romagna, Angela 
Pescarini, si accalora. Guai, 
ini dice, a sottovalutarne:-il 
ruolo. Nel processo di rin­
novamento della scuola che 
riceve un nuovo impulso dal­
l'applicazione dei decreti dele­
gati, essi devono risultare fra 
i protagonisti. E' giusto al­
meno in linea di principio. 
Eppure gli umori che si col­
gono in giro, fra gli stessi 
genitori che hanno appena 
cominciato a mettere i pie­
di nella scuola per le prime 
assemblee di classe o di isti­
tuto, non sono sempre favo­
revoli agli insegnanti. « Li 
abbiamo sempre dovuti guar­
dare dal basso in alto, con il 
cappello in mano, ansiosi di 
sapere come andava il ragaz­
zo » affermava, durante una 
di queste assemblee, un pa­
dre che sicuramente aveva 
sofferto più del dovuto questa 
situazione. . 

Pescarini lo ammette ma 
insiste. Se si considera il ruo­
lo degli insegnanti in termini 
polemici, quasi che la riforma 
si dovesse fare « contro » di 
loro, si rischia di compromet­
tere fin dall'inizio le sorti di 
una riforma che si presenta 
già carica di difficoltà. D'ac­
cordo. Ma non sono forse pro­
prio le « novità » ipotizzate 
dagli stessi decreti delegati 
che implorano una diversa fi­
gura di docente? E quale sa-
rebbe, in questo caso, U mo­
dello a cui fare riferimento. 

' Pescarini acconsente a que­
sta esigenza via appare un po­
co infastidito dalla pretesa di 
disegnare a priori, quasi si 
trattasse di un gioco intellet­
tuale, le caratteristiche del­
l'insegnante di domani. E' ve­
ro, afferma, gli insegnanti 
non possono più guardare il 
mondo da dietro la cattedra, 
intesa come privilegio acqui­
sito in virtù del diploma e 
della laurea. Ma bisogna su­
bito anche dire che questo 
« privilegio ». così ampiamen­
te illustrato e gonfialo dalla 
letteratura piccolo-borghese, è 
risultato, alla prova dei fatti. 
vuoto di contenuti reali: un 
paravento spesso dietro cut la 
funzione dell'insegnante è 
slata mortificata, ridotta ad 
una prestazione professionale 
arida, fuori dai processi della 
società nazionale, quasi inu­
tile orpello da gettare in un 
canto il giorno in cui si varca 
la soglia di una fabbrica o di 
un ufficio. 

Problema 
più vasto 

La scuola, così come è slata 
concepita sino ad ora. corpo 
separato, ha umiliato gli inse­
gnanti, lt ha relegali in un 
angolo. Il compilo della rifor­
ma, che sta prendendo le 
mosse con l'applicazione dei 
decreti delegati, deve ridare 
dignità piena ai docenti, fa­
cendone appunto dei prota­
gonisti nel senso più largo 
della parola di un processo 
di rinnovamento che investe 
l'intera società. 

Il problema, dunque, è più 
vasto; non può essere circo­
scritto alla scuola e ai suoi 
dintorni. Nel momento in cui 
ci si occupa di aule, di metodi 
educativi, di programmi, ven­
gono a galla tutte le grosse 
questioni che, in un fitto in­
treccio, tormentano la socie­
tà nazionale e il mondo in­
tero. Per Pescarmi, si tratta 

infatti di una crisi generale 
che si riflette, in termini 
drammatici, sulle nostre strut­
ture scolastiche, espressione 
delle contraddizioni e dei li­
miti dello sviluppo economi­
co, sociale e culturale dell'Ita­
lia. La scuola, da noi. infatti. 
è sempre stata vista come un 
peso. Dalla riforma. Casati in 
poi, gli interventi che hanno 
teso a migliorarla si sono 
scontrati con la resistenza 
di ' ceti . conservatòri che o 
consideravano l'alfabetizzazio­
ne un mezzo per incentivare 
la sovversione o una spesa 
inutile, dato che un braccian­
te agricolo o un operaio per 
zappare o battere il ferro non 
avevano bisogno di sapere 
leggere e scrivere. 

Lasciapassare 
inutile 

In sostanza, si è andati 
avanti nella convinzione che 
della cultura si potesse be­
nissimo fare a meno. La scuo 
la italiana, sia pure in situa 
zioni diverse, ha mantenuto 
queste caratteristiche. Il di­
stacco con la società, per certi 
versi, si è addirittura accen 
tualo. Radicando la convin­
zione che tanto quello che si 
impara sui banchi non serve 
poi nella vita. Tutt'al più è 
il pezzo di carta conseguito 
che apre le porte di certi set­
tori della pubblica ammini­
strazione. Una ' specie di - la­
sciapassare che però, nel mo­
mento in cui btsogna comin­
ciare a lavorare — anche nel-
l'amministrazione dello sta­
to — non è di alcuna utilità 
La pratica, insomma, conti 
nua a restare — nella mag 
gior parte dei casi — la scuo 
la migliore. 

Ma proprio questa scissio 
ne — che marca la crisi di 
un sistema scolastico che re 
sta fuori, lontano, avulso dal­
la società — morltlica l'tm 
pegno professionale degli stes 
si insegnanti che si sentono 
dispensatori di una cultura 
che non serve o che serve a 
poco, più occasione per fare 
bella figura nei salotti o da 
barbiere che strumento pei 
l'esistenza. 

La riforma, che i decreti 
delegati avviano, dovrebbe 
permette di colmare il disine 
co fra scuola e società e 
quindi, rivalutare m termini 
sostanziali lo stesso ruolo de • 
gli insegnanti. Dentro questo 
processo, naturalmente com 
plesso e non breve, si pone il 
problema di una redifinizio 
ne culturale del docente. Che 
non deve essere intesa, si ca 
pìsce, come semplice aggior 
namento professionale. 

Gli insegnanti, dunque, si 
preparano a cambiare «pel­
le »? Si, almeno nel senso che 
il loro impegno comincia ad 
assumere con la riforma un 
significato più preciso, più 
valido, più ricco di promesse 
in relazione alle esigenze di 
una società in rapida e. a voi 
te. tumultuosa espansione. Co 
me sarà questa pelle è dit 
ficile, se non impossibile, de 
finirlo fin da adesso, prò 
prio perché lo figura del nuo 
vo insegnante va disegnata in 
rapporto a quella che sarà la 
scuola che verrà fuori dal 
processo che i decreti dele­
gali hanno appena avviato 
Il confronto, anche su questo 
problema, è in pieno svolgi- , 
mento fra tutte le componenti 
— dai genitori, agli studenti 
ai docenti stessi, alle forze po­
litiche e sociali — che la ri­
forma ha coinvolto. 

Orazio Pizzigoni 

Lèttere 
ali9 Unita: 

Perchè gli operai 
difendono i corsi 
delle 150 ore 
Cara Unita, 

siamo un gruppo di compa­
gni dell'Alfa Romeo di Arese 
che frequenta il corso delle 
150 ore. Il nostro corso volge 
al termine, pertanto ci sem­
bra doveroso esprimere come 
comunisti e come lavoratori 
una valutazione complessiva 
dell'andamento del corso stes­
so; pur con molti limili, dovu­
ti a diversi fattori, esprimia­
mo un parere positivo sulla 
funzione che questo corso ha 
avuto. 

I limiti si sono manifestati 
a volle in atteggiamenti as-
semblearisti e anarcoidi. Da­
vanti anche all'atteggiamento 
di certi insegnanti che si so­
no erti fra gli operai a « pro­
fessorini della rivoluzione », 
noi pensiamo che i lavoratori 
che frequentano i corsi delle 
150 ore esigono che siano po­
sti al centro di essi i proble­
mi dell'antifascismo, dell'emi­
grazione e di tulle le questio­
ni che li interessano ila vici­
no; ma sono indispensabili an­
che i contenuti tecnici che già 
una volta la società non ha 
dato ai lavoratori, espellendoli 
dalle scuole. Noi pensiamo 
che fra i lavoratori si sia avu­
ta una maturazione e quindi 
una presa di coscienza dei 
problemi generali che li cir­
condano. 

Certamente questa esperien­
za delle 150 ore ha dimostra­
to a molti che la scuola in 
Italia può e deve cambiare 
con il contributo essenziale 
della classe operaia. Il viini-
stro Malfatti e le forze più 
conservatrici stanno cercando 
di liquidare questa esperien­
za ben sapendo quali siano i 
suoi contenuti rinnovatori; ma 
si troveranno davanti la mo­
bilitazione degli operai e de­
gli insegnanti democratici, u-
niti alle loro organizzazioni 
sindacali per respingere ogni 
tentativo di affossamento dei 
corsi stessi. A questo punto 
chiediamo un assiduo e pun­
tuale interessamento del no­
stro giornate, sempre alla te­
sta per la difesa di tutte le 
conquiste progressiste e de­
mocratiche. 

RICCARDO CONTARDI, 
DOMENICO FANILARI. 
LUIGI PINNA (Milano) 

Cara Unità, 
la lettera di Mauro Castelli­

ni di Napoli sulle 150 ore mi 
ha suscitato un sacco di per­
plessità. Ci sono belle parole 
e belle frasi sulla esigenza di 
«arricchire di contenuti nuo­
vi la battaglia contro l'attuale 
organizzazione del lavoro » e 
svi « significato collettivo del­
la conquista » ma non mi pa­
re che si colgano tutte le pos­
sibilità che, nel concreto, ven­
gono offerte agli operai per la 
loro emancipazione culturale. 
In sostanza, al di là di una 
vaga e generica esaltazione 
della conquista, non mi sem­
bra ci sia molto. Che cosa of­
fre il Castellini? La possibili­
tà di «acquisire quelle cono­
scenze di cui la società capi­
talistica, attraverso l'organiz­
zazione classista della scuola, 
li ha privati ». E' una bella 
cosa. In concreto, non riesco 
però a capire come si modi­
ficherà la mia condizione. Se 
ho interpretato giustamente, 
io continuerò ad essere ope­
raio con una certa qualifica 
fino a che camperò. Ma è pro­
prio a questo proposito che 
non sono d'accordo sulla in­
terpretazione della conquista 
delle 150 ore. Io la vedo, in­
vece, come una grande occa­
sione di promozione profes­
sionale e culturale assieme, 
come la premessa per ritorna­
re a dare alla mia vita e a 
quella di altri operai come 
me una prospettiva scolastica. 

Perchè dico professionale e 
culturale insieme? Cerchiamo 
di essere pratici. I lavoratori 
sono usciti dalla scuola per­
chè costretti dall'esistenza. 
Hanno scelto, insomma, la 
fabbrica per il pane. La con­
quista delle 150 ore non mo­
difica, purtroppo, la loro con­
dizione sociale. Devono quindi 
continuare a lavorare per 
guadagnare di che vivere. Ora, 
io dico: perchè non si deve 
studiare la possibilità di an­
corare la carriera professio­
nale a quella scolastica? In 
che senso? Nel senso che ad 
una certa qualifica — cfte vuol 
dire soldi in più ma pure cul­
tura in più — corrisponda un 
certo titolo di studio e quin­
di. sia pure con una integra­
zione culturale (utilizzando 
appunto le 150 ore), una car­
riera scolastica. 

In questo modo vita e stu­
dio si intreccerebbero. In ca­
so contrario, se non si riesce 
a stabilire questo stretto rap­
porto, l'operaio resterà sem­
pre fuori dalla porta delta 
cultura; resterà sempre un 
paria, un cittadino di secon­
da categoria, un condannato 
permanente ad una posizione 
subordinata. Con la soddisfa­
zione, magari, di bussare con 
sempre più forza alla porla 
della cultura. Un po' poco, 
mi pare. 

FRANCO GUARINO 
(Firenze) 

Cero direttore, 
vorrei intervenire nel dibat­

tilo apertosi tra alcuni lettori 
nelle colonne delle « lettere al­
l'Unità » a proposito delle 
e 150 ore per lo studio ». Mi 
trovo d'accordo con quanto 
ha scritto il compagno Ca­
stellini di Napoli replicando 
ad una precedente lettera nel­
la quale si chiedeva che le 150 
ore conferissero titoli di stu­
dio collegati alla carriera di 
fabbrica. In questo modo dar-
vero si ribalterebbe il signifi­
cato politico profondamente 
innovatore della conquista 
contrattuale di alcune catego­
rie fi metalmeccanici innanzi­
tutto) dando all'ingresso dei 
lavoratori nella scuola carat­
tere di piena subalternità ri­
spetto alle scelte padronali. 
In questo modo, anzi, si fini­
rebbe addirittura per impedi­
re un reale ingresso dei lavo­
ratori nella scuola, favorendo 
in definitiva la politica mini­
steriale che oggi tende a rin­

chiudere in un ghetto le 150 
ore lucendole in buona parto 
confluire nei vecchi e dequa­
lificati corsi CRACIS. 

E' vero invece che il prose­
guimento dell'esperienza delle 
150 ore comporta alcuni pro­
blemi che meritano un'atten­
ta analisi, senza fermarsi alla 
frasi fatte ed agli atteggia­
menti trionfalistici. Cito quel­
li che, a mio avviso, sono i 
più rilevanti: il collegamento 
dei contenuti dello studio ad 
una « nuova professionalità » 
collegata al « nuovo tipo di 
sviluppo economico a per ti 
quale il movimento operaio si 
batte; l'allargamento della con­
quista del diritto allo studio 
a tutte le categorie attraver­
so una legge dello Stato; un 
più stretto collegamento con 
la prospettiva di una riforma 
della scuola che abbia il pro­
blema della « educazione per­
manente » al centro dei pro­
pri obicttivi. Su questi temi 
mi sembrerebbe opportuno un 
intervento più puntuale e con­
tinuativo del giornale. 

MARIO ROVATI 
(Torino) 

Gli animatori 
delle attività 
complementari 
Alla direzione de/1'Unità. 

Siamo insegnanti di libere 
attività complementari pres­
so la scuola inedia « Lombar­
di» di Napoli. Mentre va in 
vigore lo statuto dei lavora­
tori della scuolu, gli anima­
tori continuano a vivere le 
incertezze di sempre. Circo­
lano voci secondo le quali 
noi animatori saremmo e-
sclusi dagli istituendi organi 
collegiali. Sta di fatto che la 
posizione giuridica degli ani­
matori è a lutt'oggi quanto 
mai precaria. Poiché non esi­
ste ancora una legge che 
istituzionalizzi l'insegnamen­
to delle libere attività com­
plementari, non si permette 
la stabilizzazione di una ca­
tegoria che « sopravvive » con 
la semplice nomina a tempo 
indeterminato. D'altra parte, 
gli stessi decreti delegati non 
fanno indizione degli anima­
tori. Tale « status » non dà 
tranquillità alla categoria, la 
quale ha tutte le carte in 
regola per essere inserita, 
mediante partecipazione ai 
corsi abilitanti speciali, nei 
ruoli del personale docente 
della scuola media. 

Poiché non esiste un « ter-
tium genus » tra personale 
docente e personale non do­
cente e poiché gli animatori, 
certamente, non possono es­
sere inquadrati nel persona­
le non docente, risulta che 
essi appartengono di pieno 
diritto al personale docente, 
così come la realtà di ogni 
giorno insegna. Si chiede, 
pertanto, anche per gli ani­
matori, l'accesso ai ruoli del 
personale docente, previa par­
tecipazione ai corsi abilitan­
ti speciali. 

- ' G. WURZBURGER 
ed altre 18 firme di animato­
ri della media « Lombardi » 

(Napoli) 

Gli insegnanti di 
applicazioni tec­
niche nelle medie 
Egregio direttore. 

Il giorno 29 novembre u.s. 
è iniziato in tutta Italia l'e­
same per il concorso a cat­
tedre per l'insegnamento del­
le applicazioni tecniche nella 
scuola media con la prova 
scritta. Ed ecco i tre temi 
assegnati: 1) «Il candidato, 
dopo aver descritto gli scopi 
e gli obiettivi del migliora­
mento genstico delle piante 
agrarie, illustri i metodi di 
miglioramento per le piante 
autogame»; 2) «II candidato 
descriva una centrale ter­
moelettrica, approfondendo 
lo studio delle caratteristi­
che delle varie parti che la 
costituiscono»; 3) Il candi­
dato illustri i vari tipi di 
trasmissione per ruote den­
tate, definendone le carat­
teristiche dal punto di vista 
cinematicb e dinamico». 

Ed ecco, invece, quanto si 
legge al proposito nel' De­
creto ministeriale del 3 mag­
gio 1973 alla voce « Program­
mi di esame per i concorsi a 
cattedre per l'insegnamento 
negli istituti di istruzione se­
condaria. Classe III. Appli­
cazioni tecniche maschili: 
« La prova scritta consiste in 
un tema a scelta del candi­
dato su tre proposti dalla 
commissione che vertono su 
argomenti del programma di 
insegnamento che presuppon­
gono la conoscenza di no­
zioni comprese nelle seguenti 
materie: elementi di mecca­
nica applicata, di elettrotec­
nica, di tecnologia delle ma­
terie prime di uso corrente, 
giardinaggio, orticoltura • 
floricoltura. Cognizioni e me­
todi di studio dell'ambiente 
ecologico e di lettura del­
l'ambiente topografico. Co­
gnizione sull'uso degli stru­
menti audiovisivi. Collega­
menti delle applicazioni tec­
niche con gli altri insegnan­
ti della scuola media—». 

Sarebbe quasi inutile qual­
siasi commento, ma qualche 
parola per i « non addetti ai 
lavori» è necessaria. Dun­
que. il programma d'esame 
ministeriale parla molto chia­
ramente di nozioni, elementi 
attinenti argomenti del pro­
gramma d'insegnamento, ma 
i tre temi proposti presup­
pongono una preparazione 
che trascende di gran lunga 
la conoscenza di nozioni ele­
mentari; richiedono — al 
contrario — una conoscenza 
specialistica nei tre settori: 
agraria, elettrotecnica, mec­
canica. 

Se ne deve quindi dedurre 
che gli «scienziati ministe­
riali r> o non si sono presi 
la briga di leggere il pro­
gramma « ministeriale » di 
esame o non «sanno» leg­
gere. A meno che non pensi­
no che ì ragazzi italiani (da­
gli 11 ai 14 annif siano tanti 
piccoli Einstein! 

Ing. ANGELO PIUMELLI 
(Amalfi - Salerno) 


